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Il lettore è avvertito. Su
questo articolo pesa, come
un'ipoteca, un grave con-
flitto di interessi. Perché
la libreria di cui si parla
non è una libreria qualsia-
si, ma la «mia» libreria.
Quella che frequento con
regolarità specienella pau-
sa-pranzo, quando gli scaf-
fali restano accessibili gra-
zie a un provvidenziale
orario continuato, quella
in cui una topografia men-
tale ormai collaudata con-
sente di orientarsi con cer-
tezza: qui lasaggistica poli-
tica, là i tascabili, lì a de-
stra il Mulino e qui l'ango-
lo degli autori bresciani, lì
di fronte l'Einaudi e accan-
to le guide turistiche di
viaggi che non farò.

I suoi librai - Valerio, Gi-
gi, Agnese e i loro collabo-
ratori - assecondano le
mie ricerche disordinate e
tendenzialmente onnivo-
re, si confermano ogni vol-
ta un'efficiente macchina
da ricerca bibliografica,
dispensano consigli garba-
ti e competenti. Devo a lo-
ro, più che alle recensioni
sui giornali, alcune delle
migliori avventure da let-
tore degli ultimi tempi: di-
co la scoperta di tutta l'ope-
ra di Jean Claude Izzo, del-
lo Zafòn dell'Ombra del
vento, o del Luisito Bian-
chi della Messa dell'uomo
disarmato.

L'amicizia, come si sarà
capito, fa velo a ogni altra
considerazione dovendo
io scrivere della libreria
Rinascita. Che però non è
solo un mio privatissimo
«luogo dell'anima», ma
una stella mite e costante
della cultura bresciana at-
torno a cui ruotano, armo-
niosamente, grandi scrit-
tori, lettori celebri (sinda-
co Corsini in primis), pla-
tee di giovani e appassio-
nati del libro.

La libreria Rinascita di
vicolo Calzavellia è prima
di tutto un'avventura cul-
turale della città e così, tra-
guardati i trent'anni di vi-
ta, ha pensato di celebrar-
si in un duplice modo: con
il concerto di Francesco
Guccini che si tiene que-
sta sera in città, e un libro
di una novantina di pagi-
ne curato da Milly Ghidi-
nelli ed Elena Piovani inti-
tolato Rinascita. Libri vol-

ti passioni, che consegna
agli amici (e, perché no, al-
la posterità) trent'anni di
proposteculturali che han-
no arricchito Brescia.

La libreria nasce fra la
fine del '73 e l'inizio del '74:
la prima sede è nello stes-
so stabile dell'allora sede
del Pci in vicolo Stazione.
Come la rivista che le dà il
nome, come le tante libre-
rie gemelle sparse in Italia
(a cominciare da Botteghe
Oscure, a Roma), la libre-
ria è figlia dell'antico pro-
getto di Togliatti e Alicata
che affida al «partito» un
progetto pedagogico-cultu-
rale rivolto alle «grandi
masse». I primi librai sono
Edo Colombo e Gianni
Quaranta, la libreria vive
sotto l'attento occhio con-
tabile di Giulio Dalola, in
una difficile coabitazione-
competizione con l'altra li-
breria di sinistra di quegli
anni, la Cooperativa popo-
lare di cultura di via Anti-
che Mura che chiuderà
nell'82 dopo aver rappre-

sentato un punto di riferi-
mento per nuova sinistra
e cattolici del dissenso (l'
esperienza della Cpc è ali-
mentata, fra gli altri, da Pa-
oloCorsini e Rosangela Co-
mini, Andrea Ricci e Car-
lo Simoni, Sergio e Pier-
giorgio Todeschini, Beppe
Anni e Gianbattista Guer-
rini, Piero Lanzi e Paolo
Ferliga).

Rinascita, invece, conti-
nua la propria strada: la li-
nea culturale dettata dal
Pci non lascia adito a trop-
pi sbandamenti, la gestio-
ne dell'angolo-libreria alle
feste dell'Unità assicura
fatturato e tenuta econo-
mica.

La formula di «libreria
di partito» mostra però la
corda e nell'84 arriva un
primo, decisivo sgancia-
mento: sotto l'impulso di
GiovanniFornoni, Pieran-
gelo Ferrari, Claudio Bra-
gaglio e con l'assistenza
tecnica di Libero Giaco-
melli la libreria diviene
una srl, primo presidente

Gianni Quaranta. Nel frat-
tempo, dal 1978, Rinascita
s'è trasferita nei 140 metri
quadrati della sede attua-
le di vicolo Calzavellia, in
posizione centralissima
(piazza Vittoria è lì a due
passi) eppure ancorata a
un angolo di Carmine poi
diventato suk mediorien-
tale ed oggi in fase di nuo-
va trasformazione. Unica
presenza costante negli an-
ni la libreria, alcune botte-
ghe artigiane e delle signo-
re che - giusta la delicata
espressione di Elena Pio-
vani - svolgono senza sgua-
iataggine la loro «attività
di intrattenimento».

A metà degli anni Ottan-
ta, per Rinascita, un altro
decisivo consolidamento:
cessa il tourbillon di li-
brai, arrivano - e si ferma-
nofino ad oggi - Valerio Be-
rardelli, poi Luigi Legren-
zi e Agnese Morghen. So-
noloro la «pattuglia solida-
le, rispettosa delle regole,
gentile e disponibile, uni-
ta da sentimenti di lealtà e

amicizia» che assicura
lunga vita alla libreria in-
sieme a collaboratori co-
me il compianto Sergio Bi-
sigato, o Paola Brunori
specialista di letteratura
per l'infanzia.

Ma non di soli libri vive
Rinascita. Dall'83 all'86, in-
sieme a "L'Ulisse" di Um-
berto Stefani, la libreria ri-
sponde all'appello dell'as-
sessore Frati e organizza
grandi eventi culturali: il
duetto Geymonat-Giorel-
lo, Maria Corti che intervi-
sta Mario Spinella, Rabo-
ni che presenta la sua tra-
duzione della Recherche
proustiana, il dialogo Se-
verino-Parenti sull'Ore-
stea sono solo alcuni degli
appuntamenti, a cui van-
no aggiunti almeno le tra-
sferte teatrali e le visite or-
ganizzate alle grandi mo-
stre, il festival della Poe-
sia che nell'84 affianca una
giovanissima Patrizia Val-
duga ai già classici Rabo-
ni, Porta, Goffi e Busi. O
gli incontri con gli autori

che portano a Brescia, nel-
la seconda metà degli anni
Ottanta, Leoluca Orlando
e Cesare Musatti, Michele
Serra e Staino, Gino e Mi-
chele e Gad Lerner, Clara
Sereni e Gina Lagorio, fra
gli altri.

Il 25 gennaio 1989 Rina-
scita diviene una coopera-
tiva, ogni legame con il
partito d'origine è sciolto,
300 soci fondatori lancia-
no la nuova avventura e
due anni dopo varano l'as-
sociazione "Libri e letto-
ri", braccio operativo per
le iniziative culturali.

Il bel fascicolo curato
dalla Grafo edizioni rac-
chiude le istantanee dedi-
cate a visitatori illustri e i
tanti messaggi lasciati da
scrittrici e scrittori in li-
breria, ma soprattutto nu-
merose schede dedicate al-
le iniziative di Rinascita
dal '90 a oggi. E stupisce ac-
corgersi che tanti degli ap-
puntamenti culturali citta-
dini più emozionanti degli
ultimi anni recavano la

griffe raffinata e colta di
Rinascita: basti pensare al
ciclo dedicato agli intellet-
tuali in rivolta (Volponi,
Ottieri, Mastronardi e
Bianciardi) in cui l'autore
de L'irrealtà quotidiana
reincontrò dopo quarant'
anni il suo vecchio collega
dell'Olivetti Furio Colom-
bo. O i cicli con i migliori
storici italiani, da Mimmo
Franzinelli a Santo Peli,
da Claudio Pavone a Gior-
gio Rochat. E ancora i cor-
si di scrittura (tenuti da
Giuseppe Pontiggia o Da-
cia Maraini) o i cicli sulla
letteratura al femminile
in cui (profeticamente)
venne presentata una Me-
lania Mazzucco ancora
lontana dai fasti del pre-
mio Strega. E come dimen-
ticare Andrea Jonasson
che legge Emily Dickin-
son o i grandi poeti (Luzi,
Sanguineti, Giudici, Zan-
zotto) convocati per l'anni-
versario della strage di
piazza Loggia. E poi gli in-
contri scrittori-studenti, e
il mirabile Premio Pagina
in cui ogni due anni 16-18
scrittrici o scrittori affida-
no un loro racconto alla li-
breria «al di fuori di qual-
siasi circuito del mercato
editoriale», e lo sottopon-
gono al severo giudizio di
una giuria di giovanissi-
mi.

In questa rievocazione-
celebrazione libresca di
trent'anni di vita di Rina-
scita, va detto, Elena Pio-
vani (presidente della coo-
perativa, e prima ancora
della srl) è riuscita in un'
operazione rara. Stando
sulla scena come voce nar-
rante e memoria storica è
riuscita magicamente ad
allontanare da sé i rifletto-
ri. E allora bisognerà dire
qui, senza giri di parole,
che se Rinascita è stata e
ha fatto tutto questo da al-
meno vent'anni a questa
parte, il merito principale
è proprio di questa profes-
soressa appassionata e col-
ta, questa persona traso-
gnatae ferma, questa intel-
lettuale esigente e raffina-
ta.

Sul grande libro di Rina-
scita lo scrittore Marcello
Fois ha vergato un motto
perentorio: «Rinascere, ri-
nascere, rinascere».

Sottoscriviamo. Con af-
fetto.

Domani sera alle 20.45
nella sala civica di Mon-
ticelliBrusati,nell’ambi-
to degli Incontri autun-
naliconl’autoreorganiz-
zati dalla Fondazione
Gandovere, Milena Mo-
neta intervista Cesare
DeMarchi.

CesareDe Marchi (nellafo-
to) - ricercatore e narrato-
re (nel '98 ha vinto il Pre-
mio Campiello) - oggi vive
in Germania, dove prose-
gue la sua intensa attività
disaggista e traduttore. Da
temporivolta,tral'altro,al-

la questione ebraica (forse
anche per uno stimolo per-
sonale:DeMarchihaeredi-
tato iI nome dal nonno ma-
terno-CesareFinzi -,ebreo
deportato ad Auschwitz e
morto il 3 febbraio del
1945). Alle radici storiche

dell'odioantiebraicoval'at-
tenzionedellostudiosoche
da anni lavora su impor-
tanti documenti del Cin-
quecento conservati alla
Landesbibliothek di Stoc-
carda; il frutto della sua ri-
cerca-eabiletraduzione-é
oggi raccolto nel volume
"Lettere d'uomini oscuri"
(Bur, pagg. 358, 12,50 euro).

"Epistolae obscurorum
virorum" è il titolo delle ol-
tresessantalettereche-ap-
parse anonime fra il 1515 e
il 1517, nell'imminenza del-
lo storico atto di rivolta di
Lutero - furono scritte da
raffinati umanisti tede-

schialtempodiunaviolen-
ta polemica antiebraica.

Contro la richiesta all'
imperatore Massimiliano
di distruggere «tutti i libri
ebraici diretti contro la fe-
de cristiana», si schierò il
massimo ebraista dell'epo-
ca, Johannes Reuchlin,
amico di Erasmo e mae-
stro di Melantone, soste-
nendo che la tradizione re-
ligiosa ebraica appartene-
va al patrimonio comune
della civiltà europea e cri-
stiana.Lasuaposizionesu-
scitòferociattacchi,maan-
che l'appoggio di tutti i
grandi umanisti tedeschi,

le lettere dei quali furono
da Reuchlin pubblicate
con il titolo "Clarorum vi-
rorumepistolae"(1514).Ti-
toloche ispireràquel gioco
di rovesciamento satirico
costituito dalla "Epistolae
obscurorum virorum": la
beffa di queste lettere con-
siste nel dar voce agli av-
versari, uomini "obscuri"
nel duplice senso di scono-
sciutieoscurantisti;perso-
naggi mediocri e intrigan-
ti, avidi e ignoranti, tutti
membri delpartito teologi-
co e visceralmente avversi
agli umanisti, ai cosiddetti
"poetae". La lingua in cui

gli "obscuri" si esprimono
è il latino maccheronico
delcleroignoranteecorrot-
to dell'epoca: i colti umani-
sti autori della parodia do-
vettero divertirsi non poco
a storpiare espressioni
classiche, a fare calchi pe-
destri del tedesco, a paro-
diare e banalizzare...

Il contenuto delle lettere
va dalla denuncia della
rapacitàdellaChiesadiRo-
ma-travenditedelleindul-
genze e traffici di benefici
ecclesiastici - alla pittura
farsesca degli usi sessuali
e dell'ignoranza dell'am-
bienteecclesiasticouniver-
sitario...

Untesto diintensacomi-
cità e forza polemica, l'uni-
ca opera ancora viva e let-
ta dell'umanesimo tede-
sco, tradotta fin dall'Otto-
cento in tedesco, in france-
se e in inglese; oggi final-
mente accessibile anche al
lettore italiano grazie alla
pazienteperiziadiDe Mar-
chi, la cui traduzione é un
impasto linguistico arcai-
co-popolareggiante che ri-
calca la sintassi rudimen-
tale degli "obscuri", effica-
cemente riproducendo la
povertà lessicale del loro
angusto pensiero.

 PieraMaculotti

Oggilapresentazionedel librodiAlessioZanelli,editodaStarrylink
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diMassimoTedeschi

I nuovi «gesti» di Gianfranco Milanesi
Da alcuni anni Gianfranco Milanesi viene elaborando
una ricerca stilistica caratterizzata dal forte impatto in
bianco e nero, dall'essenzialità del segno, in relazione
con il mezzo utilizzato, un segno su tavoletta, ricoperto
di cera che ne amplifica il valore. Per alcuni anni ha
applicato il suo sguardo «curioso» (la definizione è dell'
artista) alle piccole realtà quotidiane, interni dimessi,
popolari, figure di persone colte in atteggiamenti nor-
mali, ridotte, attraverso la grafìa ingrandita del nero
nel contesto bianco vitreo della cera, a puri schemi, ai
confini con il fumetto; confini, sia ben chiaro, mai attra-
versati dal pittore bresciano, che non vuole uscire da-
gli ambiti della «pictura».
Tale ricerca, a lungo esperita, ha dato luogo a cicli, che
spesso trovavano una collocazione in installazioni in
cui i frammenti di realtà si coordinavano su una parete
in un tutto conchiuso, non tanto come sequenza crono-
logica o temporale, ma come sequenza stilistica che ac-
costava l'insieme dell'ambiente al volto, i protagonisti
della vicenda ai particolari del loro abbigliamento o
della quotidianità del vivere.
Oggi, nello spazio di Fabio Paris, Milanesi presenta l'ul-
tima sua ricerca, un lavoro che dura dalla fine dello
scorso anno sul tema dei gesti. Ancora una volta sono i
gesti quotidiani, da quello tipico della vittoria a quelli
più volgari di tanta gestualità quotidiana; ancora una
volta, l'oggetto dell'indagine è sicuramente la
quotidianità di un vivere giovanile, ma il soggetto mu-
ta radicalmente di registro. Il gesto determina e defini-
sce, lascia in secondo piano la struttura stilistica che
aveva sorretto la precedente ricerca. Il racconto si in-
terrompe e si focalizza nell'attimo del gesto.
Gianfranco Milanesi, «Gesti», a cura di Michela Arfiero
(intervista all'autore in catalogo, Nuovi gesti); Brescia,
Fabio Paris Art Gallery (via A. Monti, 13). Fino al 30
ottobre.

Il mondo di sogni di Gesine Arps
Viene dalla Germania, è nata e ha studiato ad Hanno-
ver, Gesine Arps, che vive a Fano, da anni attiva tra
Romagna e Marche settentrionali. E porta in campo un
mondo di sogni, di ironie anche, un mondo costruito
sulle coordinate dell'espressionismo, rivisitato alla lu-
ce di alcune tendenze che sotterraneamente attraversa-
no l'arte del Novecento, dal dadaismo al surrealismo.
Costruisce situazioni quotidiane, o apparentemente
quotidiane, che deforma e modifica attraverso l'intru-
sione di personaggi, desunti a rilievo dalle immagini di
sfondo; come se Arps volesse affermare che l'arte emer-
ge dalla vita quotidiana, per un segno proprio, attraver-
so un'invenzione che è esclusivamente segnica.
In questo senso, i contorni, con cui la pittrice delinea i
suoi oggetti e i suoi personaggi, appaiono dalle materie
dello sfondo e costruiscono una sagoma, in cui si racco-
glie e si racchiude la vicenda; si intuisce a monte un
amore informale, rivolto verso coordinate evocative,
per meglio sottolineare il sorriso della vita, la capacità
dell'arte di cogliere felicemente gli aspetti positivi, in
un magma sedimentato di segni (e sogni) diversi.Un
modo nuovo, quello di Arps, per accostarsi alla
surrealtà e alla fantasia, senza perdere quelle radici
espressioniste che sono patrimonio (non esclusivo) del-
la terra da cui proviene.
Gesine Arps, «Opere»; Brescia, Associazione Culturale
La Parada, a cura di G. Morandini (via Milano, 64 - in-
terno).

Artisti davanti allo specchio
Una raccolta infinita: Mario Pedrali, come apertura di
stagione, e partendo nientemeno che con un Autoritrat-
to del grande Gustave Courbet, allinea autoritratti di
artisti del Novecento; una raccolta che è anche un'idea,
un modo per leggere come gli artisti hanno letto se stes-
si (e gli altri); più ancora, come gli artisti hanno «ma-
scherato» se stessi, leggendosi in un'aura specifica, che
ognuno di loro ha visto e letto. In fondo, di tempo in
tempo, il ritratto, e più ancora l'autoritratto, altro non è
che la cartina di tornasole del nostro sguardo sul mon-
do, un modo per valorizzare e occultare, per mostrare e
nascondere, per svelare e, appunto, mascherare.
Dopo il grande della Franca Contea, ogni nome rischia
di apparire piccolo; giusto, nel taccuino, allineare no-
mi significativi, da Baratella a De Amicis (tempi diver-
si confusi dall'ordine alfabetico), da De Chirico e De
Pisis a Dufy e Laurencin, da Guttuso a Longaretti, da
Salvadori a Spadari; senza dimenticare i bresciani, da
Matteo Pedrali al giovane Nicola, che porta ancora in
campo il cognome palazzolese, a Consadori e Pelati.
Con qualche inevitabile dimenticanza, di cui ci scusia-
mo.
Artisti davanti allo specchio: collettiva, Palazzolo sull'
Oglio, Galleria La Roggia di Mario Pedrali (via Torre
del Popolo, 11/13). Fino a fine ottobre.

Un «approdo» nelle isole lontane
Il titolo della mostra, Landfall, indica «approdo»; un
approdo non nuovo nella storia dell'arte. Il bergamasco
Ernesto Coter (Bergamo 1936) approda ad Apia, nell'ar-
cipelago delle Samoa Occidentali, oltre trent'anni fa,
nel 1972. Era nato pittore, aveva esposto dagli anni Cin-
quanta all'inizio degli anni Settanta, per poi immerger-
si nelle isole lontane. Ma, come ricordava Pavese, «un
paese ci vuole, non fosse altro che per potersene anda-
re». Così torna a Bergamo, nella Sala della Porta S. Ago-
stino (dipinti) e nella Sala Camozzi (disegni) con un'am-
pia antologica.
Non so cosa abbia attinto Coter dalle isole Samoa, che
conosco solo attraverso l'Atlante: di certo, la sua pittu-
ra e il suo disegno derivano dagli echi dell'espressioni-
smo europeo, mediati sulle interpretazioni proprie del-
la figurazione, quale viene ad imporsi sul finire del de-
cennio Cinquanta, quando il giovane bergamasco co-
mincia ad esporre. E' una figurazione emozionata, la
sua, costruita con segni rapidi e veloci, con una sorta di
frenesia, a tradurre un bisogno insopprimibile e con
ampi spazi di memoria e di emozione, che vengono affi-
date alle atmosfere, che l'artista costruisce, soprattutto
attraverso il paesaggio, scandito dai dolci profili dell'
orizzonte. Dalle materie investite dal segno del finire
degli anni Settanta/inizio anni Ottanta (l'antologica ab-
braccia quasi un trentennio, dal 1978 al 2004), la pittura
di Coter sembra sciogliersi in atmosfere più sognanti
nel decennio Novanta, come se il ruolo del paesaggio
fosse stato quello di addolcire le tensioni dell'animo;
che non si spengono, al contrario nel disegno, attraver-
so cui il pittore continua a manifestare il suo sguardo
acceso sugli eventi naturali che ci circondano.
La mostra di Coter, nelle sale bergamasche indicate,
rimarrà aperta fino al 1˚ novembre.

Un’opera di Ernesto Coter in mostra a Bergamo
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DeMarchi traducel’epistolarioapparsotrail1515eil1517,nell’imminenzadellarivoltadiLutero

Leletteredegli«uominioscuri»
Domani sera
a Monticelli

per gli incontri
del Gandovere

Oggi pomeriggio alle ore 17, nel Salonci-
no del Turismo di piazza Loggia, sarà
presentato il volume edito Starrylink "33
Poesie"di Alessio Zanelli. InterverràMa-
risaStrada.

«Quandoilversosulfoglios'adagia,/nonvi
può essere gioia più grande...». Il distico
apre l'"Omaggio alla Dickinson" raccolto
nel cuore delle "33 Poesie" - "33 Poems", an-
tologia bilingue che l'editrice Starrylink
pubblicanellacollanaFlyLine(pagg.85,eu-
ro 9,50). L'autore, Alessio Zanelli, italiano,
da vent'anni scrive apprezzati versi in lin-
gua inglese: centinaia di sue poesie sono
uscite su riviste o antologie in Gran Breta-
gna, negli Usa, in Canada e in Australia. Il
nuovovolume-conil testoingleseaffianca-
to dalla versione italiana - rappresenta il
suo debutto in Italia.

Versi veloci e incisivi che - nell'era della
globalizzazione - spaziano con leggerezza
tra orizzonti diversi. «Fuggita è l'estate/
per l'emisfero del sud,/ e più non s'attarda-
no i tramonti/ a tinger di porpora/ gli oriz-
zonti dell'ovest... Cadono le foglie e partono
le rondini per altre mete»... I movimenti di
sempre, dentro un mondo ipermoderno e
antico,ogni giornopiù piccolo.Popolato da
«uomini ignari» che - distratti dall'umano
«fragoroso chiasso» s'illudono «d'esser loro
i padroni incontestati...», come osservano
dall'alto del loro distante splendore le Stel-
le: «gigantesche fucine avvampanti lonta-
ne in eterno»... Mentre quaggiù «Natura e
Mente» si fronteggiano quali «titani», con-
tendendosi il primato di un «dominio in-
contestato»;dallestrofediundialogodalsa-
pore leopardiano. «Sono io soltanto che di-

rigo e decido» dichiara la Mente, esibendo
antropocentrichecertezzechei"Foglispar-
si" di Zanelli mettono in discussione.

Fin dai versi d'apertura, l'immagine del-
le Tre Parche - dell'irremovibile Atropo so-
prattutto - ci ricordano il nostro destino di
filo«reciso».E'spesso lavita«muta pena»e
sfidaestrema (comequandoamorire,ucci-
so dalla fame, è un bimbo di sei anni dagli
«occhi lucenti»). Vivere è comunque un
«contratto» impegnativo; è tensione, è fati-
cosa ricerca per chi - dentro e fuori la poe-
sia - voglia andare oltre la «codardia» o «l'
apatia»...Magari inseguendo«i dettamidel
cuore», proprio come «la dolce Emily» che
appare in sogno al poeta a ricordargli che
«a nulla vale...brandire la spada»... L'eroi-
co, «epico travaglio» antico di guerrieri e
cavalieriè ormai tramontato, ma tra «mac-
chie ed ombre» il cammino continua ad es-
sereduroe tortuoso.Eppure,osare sideve-
si legge tra le righe - coltivando il coraggio
diun«cuoregeneroso»ediunamenteaper-
ta. Risorse indispensabili per non fare del-
la vita una continua, solitaria fuga; come
succede al pistolero fuorilegge del vecchio
Far West o a quel «sognatore (e bevitore)
incallito»incontratodentrounbarimbotti-
to di fumo in una notte di gelo o anche a
quel «figlio del Vento» che - prigioniero
dell'«aguadefuego»-correecorreaimargi-
ni del Gran Canyon ...

Mutanoi luoghimaneltemposenzatem-
po della Poesia - tra passione e nostalgia - la
vita è un fiume che scorre e che scava nel
profondo. Un fiume paziente e possente co-
me il Po che - a mezza via tra Alpi e Adriati-
co - tocca Cremona, la città natale di Ales-
sio Zanelli: un poeta che fa scorrere versi
veloci, densi e trasparenti. p.m.

Velise Bonfante di De-
senzano ha vinto il
premio "Città di Le-
gnano - Tirinnanzi
2004", nella sezione
"dialetti di matrice
lombarda", con una
poesia dal titolo "Vas
ed del vas": l’autrice
immagina di essere
chiusa in un vaso di
vetro, dal quale può
solo osservare il mon-
do esterno, «aspettan-
do disperatamente
un’alba». Bonfante è
stata premiata con
1.500 euro. Per la se-
zione "in lingua" è sta-
to invece premiato il
bolognese Gabriele
Volta.

La giuria, presiedu-
ta da Luciano Erba,
ha premiato anche gli
altri finalisti, tra i
quali va segnalato An-
tonio Alessi di Darfo.

La cerimonia di pre-
miazione si è tenuta
domenica 24 ottobre
nella sala congressi
di Legnano. Comples-
sivamente erano per-
venute alla segrete-
ria del premio 4.617
poesie, di cui 300 nei
dialetti lombardi. I
concorrenti sono sta-
ti in totale 1.681.

Poesiadialettale

Bonfante
premiata

alTirinnanzi
Poiché, come scrive Giusti, i figli «non ba-
sta farli; / v'è la seccaggine / dell'educarli»,
ma l'avventura di crescerli non è delle più
semplici,eccogenitori,smarritinell'eserci-
tare l'arte dell'educazione, chiedere spesso
lumi che aiutino a tenere la rotta.

Dritte per l'orientamento arrivano dun-
que a proposito, appena sfornate dall'edito-
ria,conl'ultimosaggiodiOsvaldoPolidedi-
cato alla "Fermezza". L'autore è psicologo
che da tempo si occupa di formazione dei
genitoriedaqualcheannoscrivesaggisull'
argomento, tutti editi, come l'ultimo in edi-
cola in questi giorni, dalla bolognese Deho-
niane. Il volume sarà presentato questa se-
ra a Ome, nell'aula Magna della scuola me-
dia, nel cartellone dell'originale progetto
"cOme giovani", promosso dall'assessorato
allacultura,cheprevede tral'altroincontri
con gli autori.

A cominciare da Poli, per altro qui assai
conosciuto, avendovi tenuto corsi e avvia-
to uno sportello di ascolto per i genitori.

Il cospicuo saggio, come segnala il titolo,
vuole sdoganare senza intenti moralistici
unavirtùsnobbata,rimossaperfinodalles-
sico oltre che dalla cultura, la fermezza,
sfrondandola dagli equivoci e dalle false
imitazioni: niente a che vedere con autori-
tarismo o violenza, repressione e rigidità,
mentre si sposa bene con la dolcezza. Recu-
perarlaèd'obbligoperevitareerrorieduca-
tivi diffusi e per dare punti di riferimento
tanto a genitori deboli o incerti quanto a fi-
gli che hanno il diritto di essere guidati.
L'esperienza della rinuncia, del sacrificio,
del limite è indispensabile per crescere be-
ne. L'intento dell'autore è allora quello di
ridarelegittimazioneeducativaadunatteg-
giamentofinorascreditato - siamonell'epo-

ca del permissivismo - quanto meno guar-
dato con sospetto, spesso confuso con altro.
L'invito è di sviluppare, invece, e applicare
la capacità di prendere decisioni emotiva-
mente difficili che tuttavia sono nell'inte-
resse educativo reale dei figli (il principio
di realtà deve costituire metro di giudizio),
intuibile come tale.

Con un linguaggio mutuato da quello
dell'informatica, ormai a tutti familiare, il
libro guida i genitori alla scoperta di sé co-
meeducatori:unospecchio,unalentediin-
grandimento che rivela atteggiamenti e lo-
roeffetti, identificavirusemotivi,culturali
e morali da disattivare se si vuole il bene
educativo.Eindicacomeconfigurareilpro-
prio apparato psichico per agire sotto l'in-
flusso del valore, non d'altro.

Il che implica un paziente lavoro su se
stessi, perché come tutte le virtù, anche la
fermezzanonèdata,madaacquisire,elabo-
rando dinamiche affettive, personali e di
coppia. Non bastano certo apprezzamenti
intellettuali e buona volontà. Tanti errori
educativisono fruttodiunaconoscenza po-
co realistica di sé, di sotterranei psichici
checercanodifrenareledecisionicorrette,
di interferenze emotive. Eppure sono gli
stessi figli ad apprezzare di più il genitore
fermo che consentirà loro di affrontare la
complessitàdelpropriomondopsichico,di-
scernere tra il bene e il male, interpretare
in modo costruttivo la propria vita.

Rispolverando anche il concetto di co-
scienza Poli riafferma pure una verità mo-
rale perduta: che per essere felici bisogna
essercapacidivolerbene.Èperciònecessa-
rio aiutare i figli a scoprire in sé stessi la
capacitàdiesserebuonieacredereallapro-
messa di felicità che essa porta con sé.

 MilenaMoneta


